
Strumenti: Rozawood, Eko EVO, Hermann Lap steel, Heart Sound Perlucens, Pre ESD e VDL

P
o
s
te
  I
ta
li
a
n
e
  S
.p
.A
.  
–
  S
p
e
d
iz
io
n
e
  i
n
  a
b
b
o
n
a
m
e
n
to
  p
o
s
ta
le
  –
  D
.L
.  
3
5
3
/2
0
0
3
  (
c
o
n
v
.  
in
  L
.  
2
7
/0
2
/2
0
0
4
  n
.4
6
)  
a
rt
.  
1
,  
c
o
m
m
a
  1
,  
  C
N
/B
O

Ralph
Towner

CA1405

La fabulosa guitarra de 
PACO DE LUCÍA 

MARCUS EATON
a proposito di Croz

788898 6425719

ISBN  978-889-8642-57-1



3
chitarra acustica 05 duemilaquattordici

Editoriale 
Dedicato a Paco di Andrea Carpi        pag.   3
La durata della musica di Reno Brandoni       pag.   5

Notizie
Second Hand Guitars a Napoli di Reno Brandoni      pag.   6
Acoustic Guitar Meeting XVII edizione       pag.   8
John Monteleone alla Scuola di liuteria di Pieve di Cento     pag.   9
Madame Guitare          pag. 10

Blog
C’è poco gusto in sole sei corde? di Daniele Bazzani     pag. 12
Bandabardò, il ritorno di Francesco Manfredi      pag. 14

Recensioni          pag. 16

Dedicato a Paco
Confesso di essermi commosso più volte rileg-

gendo l’articolo dedicato a Paco de Lucía. Non sol-
tanto per il dolore, immenso e inevitabile, causato 
dalla morte di uno dei chitarristi in assoluto più im-
portanti del Novecento. E per le tenere circostan-

occasione di un periodo di riposo insieme alla fami-
glia sulle spiagge dello Yucatàn. Ma in particolare 
per le corde intime che Francesco Rampichini ha 
saputo toccare nel suo ricordo, anche grazie a una 

-
te interviste raccolte nel corso della sua storica col-
laborazione con la rivista Chitarre -
cesco è, a mio modo di vedere, uno dei chitarristi 
e giornalisti di musica che meglio sa interpretare 
il rapporto tra la chitarra classica e le musiche ad 

di meglio ci potessimo aspettare, per tributare un 
degno ricordo di Paco.

stato il racconto delle risposte di de Lucía, degnis-
sime e anche ferme, ma al tempo stesso rispettose 
e sinceramente umili, alle ‘sottili critiche’ – perché 

-
le, per me sorprendente in un personaggio di così 

Personalmente mi ritrovo molto spesso a fare 
-

conoscenza del pentagramma e delle regole della 
cosiddetta musica ‘colta’ occidentale, e a confron-

che basano la loro conoscenza sulla tradizione ora-
-

sto punto di vista i racconti di de Lucía circa la sua 
dedizione e i suoi sforzi per imparare, dagli spartiti, 

Concierto de Aranjuez 

voluto far mancare altri articoli di spessore. Primo 

ha incantati con l’intatta energia creativa della sua 
musica in occasione della sua partecipazione a 
Madame Guitar dello scorso anno, sia come ospite 

performance in solo. Anche nel suo caso abbiamo 
potuto ricorrere al contributo di una delle persone 
più adatte a parlarne, Giovanni Palombo, sia per la 
possibiltà che lui ha di superare la naturale riser-
vatezza del personaggio, sia perché tra i maggiori 
esperti e seguaci italiani della musica del fondatore 
degli Oregon.

Questo è poi anche il numero che porteremo 
all’Acoustic Guitar Meeting di Sarzana, divenuto or-
mai – dando per scontato il valore del suo program-

consacrato alla chitarra e agli strumenti acustici in 
-

ticolarmente sostanziosa dedicata agli strumenti, 
con in prima linea un’interessante intervista a Ro-
berto Fontanot sul nuovo progetto Heart Sound, e 
il secondo capitolo riguardante il nuovo catalogo di 
chitarre Eko, con il consueto contributo di Massimo 
Varini.

Andrea Carpi

ededitoriale
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La fabulosa guitarra de Paco de Lucía
Visioni di Paco 

di Francesco Rampichini

Me llamo Francisco Sánchez, alias Paco de Lucía, y soy guitarrista».

dalla chitarra un’energia smisurata e l’uomo riservato e gentile che amava 
-

zione che la madre Lucía, portoghese di Castro Marim, gli aveva trasmesso 
-

to di mitezza lusitana che attenuava gli spigoli del tipico orgoglio andaluso.

ritmi, le sue falsetas -
mente a suonare la chitarra sotto la guida del padre, 
assimilandoli con la parola. Era il più giovane dei 
suoi fratelli in una casa dove tutti suonavano. 

asteroide provocò la glaciazione che eliminò dalla 
faccia della terra ogni essere vivente più grande di 
tre centimetri.

-

di sinistra – fu sostenitore del partito socialista spa-

gnolo – un articolo sull’arte della chitarra stigmatiz-
zò la sua unione titolando “La izquierda piensa y 
la derecha ejecuta

hanno scritto nei giorni dopo la sua morte messaggi 

-
ma giovane compagna messicana oggi affollano il 
Web. Qui cercherò, fra le interviste che gli feci, i no-

cose che non scrissi, di tratteggiare l’impressione 
indelebile che la sua musica e la sua personalità 
hanno lasciato.

Registrò la sua chitarra in più di cento dischi, ini-
ziando a undici anni con i cantaores. Poi vennero gli 

Foto di Alberto Cabello

ar artisti
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storico The Guitar Trio

timido y gor-
dito

arpeggi, scale e tutti gli esercizi che apprendeva 
dal padre e dagli amici. Ai tempi in cui con il fratel-

chitarra era più grossa di lui. 
non nell’ispirazione» disse da grande. E grande lo 
divenne presto. 

Maestro e modello chitarristico della generazio-

soleá
dell’album Siroco 
vibrati che diventano bending.

-

 

non impartisco lezioni, non so neanche da dove 
cominciare». Avvertito dell’arrivo di un prodigioso 
ragazzino chitarrista, andò a trovarlo in hotel e de 

 

mi disse che un chitarrista deve suonare la propria 

farmi lasciar stare la sua musica, perché temeva 
che io la interpretassi, o per spingermi a comporre, 

-
no».

-
menca è un loop su un tetracordo frigio discendente 
– La minore, Sol, Fa, Mi – che caratterizza ampia-
mente la scuola spagnola tradizionale. Paco stesso 

 
-

gnola tradizionale. Adesso l’armonia è cresciuta, 
-

tradizione».

-
do saliva su un palco, se fossero sensazioni diffe-

 
stare su un palco devi imparare a controllarti, es-

dieci anni come per un uomo. La differenza è che 
da bambino non avevo controllo, suonavo comple-
tamente abbandonato alle sensazioni, alle emozio-

-
zioni, a concentrarsi e porre tutte le proprie energie 
sul giusto piano. Non voglio dire che ora controllo 
tutto ciò che mi succede perché non è così. Posso 

controllare il mio stato d’animo, il mio feeling inte-
riore. Per lasciarsi andare e poter essere loco devi 
essere controllato, non puoi essere ‘pazzo’ davve-
ro. Capisci cosa voglio dire? L’unico modo per poter 
suonare da loco è sapersi controllare molto bene. 
Quello che dico sempre è che s’impara a non mo-
strare ciò che si sente dentro».

nel secolo scorso, mi chiamò il ‘mitico’ direttore di 
Chitarre Andrea Carpi per chiedermi di intervista-
re Paco, ai tempi in cui con l’altrettanto mitico Luigi 

Ventisei anni dopo, nelle curve di Facebook è an-

pochi giorni dalla sciagura dello Yucatàn. Per uno 

Paco de Lucía intrerpreta a 
Manuel de Falla

-
men, dove io e la mia compagna eravamo ospiti di 
un chitarrista californiano. 

-
colo della musica» ricordò Paco.

YouTube non esisteva ma la sua musica e la sua 
-

ola e McLaughlin avevano da anni attratto nel loro 
vortice noi chitarristi. In conferenza stampa rispose 
alle domande con un’attitudine che mi colpì, per il 
contrasto con altri big potatoes che intervistavo in 

un copione dettato dalla produzione. Poi salutò tutti 
con semplicità e si avvicinò al banco del bar dove 
mi ero spostato. Ordinò un cappuccino, sua pas-
sione. Gli passai una bustina di zucchero e scorse 

le cose più interessanti potei chiedergliele off the 
record. Mi disse in che modo spesso dovesse ripa-
rare le sue di unghie, perché il continuo rasguear le 

Chiesi anche se avesse mai pensato, suonando 
con musicisti di altra estrazione, di usare degli effet-

 “No, non ne faccio uso. Cerco di suonare in modo 

Francesco Rampichini e Paco de Lucía

ar
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tradizionale perché sai, a me piace il suono della 

Il desiderio di suonare con i musicisti più diversi, 
le forme di contaminazione con altre tradizioni, na-
scevano dalla necessità di operare una rivoluzione 

 “Sai, io non pretendo di 
creare un nuovo sound, cioè io devo imparare, per-

antena, capisci?» disse alzando un braccio sopra la 
testa. 
perciò devo suonare con molte persone per senti-
re, in ogni senso, e porre le cose alla mia maniera, 
mi spiego? Non si tratta di cambiare, io non voglio 

-
spetto moltissimo perché lo amo ed è la sola cosa 

-

tradizione. Ma sempre con molta attenzione, devo 
fare moltissima attenzione perché se perdo il fee-

-
cista».

Il suo pathos
come trattenendosi, distoglieva lo sguardo e ag-

 
chitarrista, di non conoscere la musica. Questo dà 
molta insicurezza. Io suono la chitarra per tradizio-
ne, attraverso il costume, ma non sono veramen-
te un musicista. Così devo fare molta attenzione a 

-
senziale per me, fondamentale».

-
la per la profondità della sua eredità culturale, uno 
dei bacini etnomusicali più affascinanti al mondo. 
Platone paragonava la memoria a un palinsesto di 

cancellate da nuove esperienze. Niente di più falso 
nel caso della musica, dove non è la durata, ma 
l’intensità con cui scolpisce in noi la sua logica sen-
za parole a determinare l’orma sensoriale. Come il 
piede di Armstrong sulla luna, senza un vento che 
possa eliminarla, la chitarra di Paco lasciava tracce 
indelebili, tensioni armoniche liberate vent’anni fa 
dalle sue dita che posso ancora evocare.

Un giorno Rocco Peruggini, allora direttore dell’A-
teneo della Chitarra di Milano, mi chiese di accom-
pagnarlo da Paco per presentarli e far da interprete. 

-
-

perle improvvise, del duende ineffabile che poteva 
sospendere il tempo e che ha intriso ogni suo gesto 
musicale di respiro jondo. Ma cos’è il duende? La-
sciamolo dire a Federico García Lorca, nella confe-
renza Teoría y juego del duende  «Il duen-
de è un potere e non un agire, è un lottare e non 
un pensare. Ho sentito dire da un vecchio maestro 

Il duende può comparire in tutte le arti, ma dove 
lo si trova con maggiore facilità, com’è naturale, è 
nella musica, nella danza e nella poesia recitata, 

interpreti, poiché sono forme che nascono e muoio-
no di continuo ed elevano i propri contorni su di un 
preciso presente.»

Zyryab
la sua chitarra dialoga con gli archi di Juan Alberto 

-
no Chick Corea e Manolo Sanlúcar. Gli chiesi allo-

Spagna, o almeno il più noto a raggiungere l’Anda-

famoso ed era un grande musicista. Aggiunse al 

suonatori di ‘chitarra’, perché la chitarra deriva dal 
liuto arabo».

Concierto de 
Aranjuez
coraggioso per lui che non leggeva la musica. Ed-
mon Colomer, che diresse l’esecuzione, parlò della 

compas

del Concierto
davanti al pubblico, con centinaia di chitarristi che 

essere molto sicuri del fatto proprio»... Rodrigo era 

come de Lucía affrontò la prova. Un attimo prima 
di attaccare, guarda il direttore e gli dice una pa-
rola che non sentiamo, ma si legge chiaramente al 

«Vamos». 
l’avevo mai suonato e non lo conoscevo» mi disse. 

-
menticai. Quando mi resi conto che mancava solo 
un mese al debutto pensai che avrei potuto farcela 
solo isolandomi completamente dal mondo».

“Così per studiare scappai in Messico, nella mia 

Concierto, un libro di teoria per poterla decifrare e 
diverse versioni registrate. Furono giorni duri ma li 
ricordo con piacere. Ogni mattina prendevo il fucile 

-
metri lungo la spiaggia, alla piccola baia di Xcaret, 

per un paio d’ore per procurarmi il pranzo, di solito 

individuavo le note e dalle registrazioni imparavo i 

passaggi le versioni classiche usano dei rubati che 
non sono in partitura. Passavo ore ad ascoltare i 

ar
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l’avevo imparato tutto».
La sua estetica del Concierto partiva da chiari 

 “Il chitarrista classico vive per il suono, 
fa attenzione a non suonare una sola nota sporca. 

prende con prudenza, per arrivare a darti la nota 

con il suono magari sporco, ma con il sentimento 
ritmico giusto! Questa è la musica spagnola. I clas-
sici magari non sbagliano la nota, ma spezzano la 
pulsazione in nome della pulizia».

osservazioni e sulla sua interpretazione, ma ascol-
-

minare e superare la tecnica, senza che si noti che 

allora giovane epigono presentato come ‘il nuovo 

molto compreso, non so se volutamente o spinto 
dal marketing, in una patina da a star is born. Mi 

-
tervista a Guitar Review nel ’77, anche se il Maestro 

 -

oggigiorno. I chitarristi di oggi hanno rimosso la loro 

arte era apprezzata per la profondità delle emozio-
ni, che potevano prodursi con una certa semplicità 
di approccio. Oggi sono più teatrali, vogliono mo-

strare la loro tecnica, abbagliare il pubblico con fuo-

-
no ed esasperano anche i rapidi passaggi di scale, 
i tremolo e così via. Il risultato non mi aggrada per 
nulla».

Segovia raccontava di aver ascoltato Manolo de 
Huelva accompagnare ‘El Niño de Jerez’, alias Ma-

siguiriya meglio di chiun-
-

nolo suonava in modo veramente semplice, molto 

semplice, emotivo ed espressivo. Era il migliore du-
rante la mia giovinezza. Ma oggi! Quello che fanno 
non ha assolutamente nulla, nulla, nulla a che fare 

Un giorno, senza intento di provocare ma sapen-
do di correre un rischio, non trattenni la curiosità di 
chiedere a Paco cosa pensasse di ciò che Segovia 

 
-

sogna essere generosi con gli umili». Punto. Non 

meta fu proprio il riscatto della chitarra dal ‘giogo’ 
della tradizione popolare per condurla fuori dalle ta-

Per contrappasso la consacrazione di Paco in pa-
-

Foto di Cornel Putan

ar
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nei teatri più importanti del mondo, ma il tempio del-
la musica classica del suo paese ne decretò, fra le 
critiche dei conservatori, il formidabile trionfo.

Mi capitò di chiedergli se avesse mai avuto il de-

le sue esperienze. 

salute di ferro. Ma un giorno mi siederò e illustrerò 
le mie teorie, alcune cose che si possono spiegare 
molto meglio a parole che non attraverso la musi-

classica, dove ti insegnano che devi mettere il polso 
così, le spalle così, le dita così [ -
re – nda
parti. Questo non è il modo. Il modo giusto è rico-

personalmente necessiti nel sederti con la chitarra. 

avanti».
Questa parte della sua vita non doveva arrivare, 

punto di vista, per chi la voglia conoscere la sua 
lezione non è certo perduta.

Gli chiesi se ritenesse vero il refrain che vuole 

sono vive in tutta l’Andalucia, ma principalmente a 
Jerez e Siviglia. I gitani giunsero in Andalucia cin-

-
menco il loro feeling
come dire, il loro modo di vivere. Naturalmente tutto 

-
-

pendio di molte culture precedenti».

Fuente y caudal, 
che contiene il suo brano universalmente più noto, 

per aggiungere un titolo che mancava a chiudere il 
disco. Lì trovate un lampante esempio della citata 
cadenza spagnola, trasportata in Mi minore.

dell’improvvisazione, di articolazioni armoniche 

cosa fosse l’improvvisazione e dovetti imparare 
-

ghlin che avevano improvvisato tutta la vita. La ten-
loco -

ciai a incontrare altri musicisti! Verdad
pazzo! Le prime volte che suonai con McLaughlin 

bene la musica, sanno tutto di armonia, mentre io il 
-

di avrebbero usato, era un incubo. Appena trovavo 

-
piava la testa, ma ebbi l’intuizione che dovevo farlo, 

la sola maniera in cui potevo sperare d’imparare a 
modo mio l’armonia, d’imparare un’altra strada, era 

all’inizio diventai matto poi cominciai a capire, nella 
maniera che mi è propria. E mi sentii felice di farlo 

-

crossover Friday 
Night in San Francisco, un cult generazionale e un 
successo commerciale incredibile per un disco di 

-
tuosità e tecnica abbagliante ipnotizzarono il mondo 
come in una vertigine da trapezisti folli. Una fusione 
fredda che, con le mie scuse ad Al e John, senza 
la scintilla di Paco e l’incessante attingere alla fonte 
andalusa non si sarebbe prodotta. Si ritroveranno 

dopo la pubblicazione dell’album The Guitar Trio.

Un esito dei suoi viaggi al largo della baia di Al-
geciras fu ad esempio l’inclusione di un basso elet-

can-
te

-

senza mai cadere in ricreazioni sincretiste alla new 
age.

bailao-
res. Scruta i piedi, incalza i movimenti con rasguea-
dos, scale, golpe -
te, trattiene. Finché li blocca lasciandoli sospesi con 

strada, componendo per il Balletto Nazionale Spa-
 Carmen 

Story

-
-

to, fu un periodo veramente bello».

In uno dei suoi passaggi italiani fu spedito a fare 
promozione al Costanzo Show, la sola occasione in 
cui lo vidi davvero fuori posto. Costanzo lo presen-

con l’aria d’un cammello al Gianicolo. Non aveva 
-

mozione» disse altrove.
La composizione, le incisioni, i lunghissimi tour – 

ar
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 hija de 
puta. È un rapporto di amore-odio che mi polveriz-

-
se di non suonare! O suonare almeno come i brasi-
liani, in modo rilassato, o come si suona la chitarra 

Un giorno gli chiesi se sapesse anche ballare e 
-
-

menco di tutta la Spagna! Sì, sì, lo ballo, come tutta 

Luzia per la madre scomparsa, 
dove per la prima volta sentimmo la sua voce can-
tare jondo.

Medalla de Oro al Mérito 
en las Bellas Artes

dalla Universidad de Cádiz e dal Berklee College 

e culturali.

date come un orologio dopo un’esplosione. Al suo 
funerale ad Algeciras c’erano tutti, Vicente Amigo 
che porta la bara con il volto segnato, il bailaor Joa-

 In the place 
where he lived in my heart, there is now an empti-
ness that will stay with me till I join him».

Paco ha chiesto moltissimo alle proprie emozioni, 

deciso che la grande danza della sua vita era com-
piuta. 

Il bel documentario Francisco Sánchez, Paco 
de Lucía

sono stato benissimo. Hasta luego».
http://youtu.be/0wzH6Ry32nU

musicale. 
Sedevo accanto a lui al tavolino d’un bar, con 

ridendo. Ci fu una certa insistenza, il tempo passa-
va e il gossip se lo stava portando via. Ero impa-
ziente di chiedergli alcune cose sullo strumento ed 

ma io non parlo!» disse posandomi una mano sul 
ginocchio. Ce la lasciò per un tempo che mi sem-

brò lunghissimo continuando la conversazione. Poi 
tutti si alzarono e stringendomi il ginocchio mi fece 
cenno di restare. Un gesto, scoprii poi, che l’ami-
co di tante avventure, il cantaor Camarón de la Isla 

conosciuto. Penso che lo strumento più puro che 

Rimasti soli miracolosamente con una chitarra, 
riuscii a chiedergli di suggerirmi come risolvere un 
ampio rasgueado
che stavo ristudiando. Per chi fosse interessato, la 
sua risposta indicò la diteggiatura per la chiusa, che 
segue a un classico rasgueo  a, m, i, p, il pollice 
verso il basso a marcare lo sforzato. 

Prima di andarsene mi disse chi era il suo preferi-

Francesco Rampichini 
fr@musikatelier.it - www.musikatelier.it)

www.pacodelucia.org

Paco e Camarón
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